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tffioli Ulnare , e Reuerendijpmo Signore 
Patron nofiro Singolarijfimo . 




' Ecceflb della noftra diuozione 
al di Lei merito è lo fprone , che 
ci ftimola à porgerne à V. S. vn 
viuo atteftato nell offerta, che le 
facciamo del preferite Compo- 
nimento deftinato alla Funzio- 
5 ne di queft' Anno , per occafione 
della folita Vifita Generale della noftra Dottrina , 
nella quale hauendo Ella ftefla tanta parte di Zelo 
per il profitto fpirituale della medelìma, non pollia- 
mo non animarci, à fperarne vn gentilegradimento , 
come ne la fupplichiama riuerentémente nell' atto 
di palefarci v . ' 

Di V. S. Molt'Illuftre, e Reuerendifsima 



Denoti fs.& Obligatifs. Sentitoti 
Oro perari j della Dottrina di S. Benedetto* 



Còrtefe Lettore. 



s \ • • • • . 
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/ • •* » » « . r.* • . • » ; 

T/ preferito aitanti gl'occhi quejlo 
Componimento Poetico , non per* 
che lo giudichi Opera Dramma* 
fica, e quindi tojlo lacerarlo come mancan- 
te di varie regole . Solo ti prego gradirlo 
come facra Rapprefentatione , a cui non 
feruano come ornamento poetico gl epifodij, 
e gl 9 accidenti f centci douendofi in tale ma- 
terie puramente efprimere la fola Storia; e 
viui felice 



• - - - é i 
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INTERLOCVTORI . 

m • • • , • 

À cabe Re de gì 'Ebrei . 
Giezabelle fua Moglie . 
Elia Profeta. 

Abdia Prepofto di A cabe . 
Sacerdote de gl'Idoli di Giezabelle . 
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PARTE P R I M A 

SCENA PRIMA, 
■ Sala Reggia . . - 

Mabcfolo, 

Agrimofc mie pupille 
Infognate a vn Qel crudele f 
D' ammollire il fuo rigor ; 
E vedrà da poche ftilk 
Come nafee, 
E fi pafee 

La Pietà, fe non Amor. 
Lagrimofe &c. 
j$>ur fiajwo, ò pertinace Ciclo. 
Che al mio Regno infelice, 
Con ira, ahi troppo vltrice. *; r * 
Di pietadc iccomàa. 

Sdegni verfar fu l'arrido terreno , _j 

Se non di pioggia, onda di pianto almeno ? 

— ■ » 

SCENA SECONDA. . 

• • • 

Actbe , Gic^dbeUe » e S&rerdote • 




Ciezab, \ Cabe mio Conforte , e quefte fonai 
jt\. Del Dio , che canto adori 
Le prodigfofe proue ? 
Già dall'afflitto fuolo 
Più non trouan le piante 
L'opportuno alimento t e il metto Gregé 
Con annelanti paflì inSran prefume, 
. .Che ali 1 aflecate fauci 

A$] Poni 
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Doni grato riftor Tonda del fiume • 
Lafcia ornai Nume sì indegno, 
Se non vuoi più fofpirar i 
. Già tù miri 
I cuoi fofpiri 

Farti mantici al fuo fdegno, 
E r ardore 
Del fuo core 

Non s 1 amor za al lagrimar, 
Lafcia &c. 

Sàtiri. Saggio , cangia penderò, # 
E al gran Nume di Tiro , a Dio più mite 
Porgi yotir«hrt'"ffltari,- e Tpargi Inccnfi* 
jcAk Giezabelie mia Spofa, , 

Sacro Miniftro, oh Dio, a quai cimenti 
Stimulatc vn Regnante ? - 
Sécerd. Signor, già vedi, che la tetta, il^El 
Con cento arride labro, W 
A cui l'aperte vn' impettito Cielo, 
Sgrida del Nume tuo la crudejtate , 
Jedb. Sì : ma rammenta ancora , 
Che là ne rei Deferti, 
Mentre fuggian le Turbe £ 
De T empio Faraon lafprc ritorto 
Refe molli le pietre, 
E feppe ancora, a feomo di natura r 
In onda liquefar pietra più dura. 
Gieub. Mi poi più fiero, e crudo 
Al tuo Popolo afflitto; 
Se l'Acqua li donò , li tolfe il Vitto. 
Acab. E pur clemente all'affamato Stuolo» 
Qua fi in Manna ftilate. 
Donò in cibo le Sfere. ; 
Sacerd. Mà tofto il lieue cibo 

Naufeante diuenne, , ; 



E le Turbe bramar là de l'Egitto* « 
Le più rozze viuande . 
Acab. (Mio cor, che far fi deue .) • • 
Guzab. E ancora il tuo pendere 

Di cento errori, e cento in atra notte 
Il gran voler confonde ? 

Rimedio, e non configlio 
Fà dVopo nel penar; 
Elifire uà il volere, . > . . 
Che all' infermo tuo pendere 
Sani torto il fofpirar • 

Rimedio, & c. parte, 

CENA TERZA. 

^» — %• * • t © . ... r 

i , 4> 
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M Acabe y € Sacerdote. 

Acab. A Hi che confufa la mia nienti ondeggia- * ^ 
JLJL E fra il dubio, e la fpeme il cor vaneggia'; 

Riiolui alma, regnante Lt * — • 

Non vacillarmi in fen ; Ls 

Quel Dio, che ti tormenta 

Contenta , . 

Dei anur? 

O pur dourai fprezzar 

Chi al nubilofo ciglio ~ 

Diè a i turbini l'efiglio, 

Et apportò il fercn • * 
Rifolui&c. 1 - 

Ma fe lafci il tuo Nume , 
Chi fi3, che t'aflicuri 
La clemenza dell'altro: 
Oh Cieli, e qual combatte entro 2 mio feno 
Con indiftinti moti 
Delio di pace, e fpeme di vendetta 4 ; 

; A4 si; 
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1 Sì, sì rifoluo, e a' cenni del tuo Dio 
Sacro me (tettò , ed abbandono il mie, 
ùaccrd. Petto più nobile 
Penfier più (labile 
Chi trouerà, 
D' vn Nume barbaro» 
Se abborri intrepido , . 

La ferità . 

Petto &c. farte. 



9 \ * • * 



SCENA Q_V A R T A. 





Jc4Ì./^\ Importuno quà giungi, Abdia mio fido, 
V^/ Da miei Regi deliri 
Dipenda ogni tuo moto • 
T Abd. I cenni tuoi mio Sire 
Adempirò, che chiedi ? 
Ac*b. De' Profeti Tiranni a me molefti 
Fà che trafitte or or cadan le laioie » 
Ed ogni fibra incifa 
Verfi fui fuol, che langue 
Da nube di rigor pioggia di fangueT 
Abd. Oh Dio, che lento; e qual pender crudele 

Ti feminò nel feno ira sì fiera ? 
Acsb. Vanne, che ciò t'impera 

Il mio giudo rigore. 
Abd. Deh mio Rè, fe non ti moue 
La Giuftizia, almen Pietate 
Ponga il freno al tuo furor \ 
Ne voler, che l'empieute • 
Con orgoglio 
Formi foglio 
Nel tuo cor. 

Deh mio&c.^ * - v : jsjori 
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Acab. Non più, taci, vbbidifci, 
E dal common- periglio 
Saluo Elia mi conduci, io Ibi defio 
Con quefta deftra efanimar qfceH- Empio, 
E den ro al fangue indegnò •»*■*'• 
Far, che nuoti il mio fdegno,. Abdia parte 

SCENA QVINTA. 

Ritorna GtezahclU % t detto* 

Gt \ Y\ Vnque 11 tuo Dio dif prc22iV ' ' - 1 • r v 
Acab.U Aborro chi nVofFefe. " k-*' 

GùZ. Quello di cui l'iinprrfc : '° * v 

Poco dianzi vantaui, hora abbandoni? 1 ' 
Acab. La Rondine prudente - - 

Fugge il clima, che^gela* > •* - - - 
E ne! tepido fuol di Ciel più fido " T 

Vola fagace a riformare il nido. ■ - 'ì 

(7/*£. Di Tiro, e di Sidone al Nume eccclfo 

Dani in voto if <ore? 
Acab. Rimedio, c non configlio 
Predai al mio penar 
Elifire il mio volere 
Air infermo mio pcnflere 
Leuò rotto il fofpirar. . 1 ... 

Rimedio &c. Acab, parte. 

•m. . n 1 t. d ^ e 

S C E N A S E S T A. 

ekzfkttt/ti*, 

\ i < v — • » I a 

ECcelfo Numfc, oh* quanto 
Gode l'anima mia^ s'aile tue piante 
Proftrai^co' prieghi miei Falto RegaantcV 

A 5 Gioie 



•ti • 



4? 



Gioie care» bei cpntenti 
Nel mio core deh fcheriate > 
£ la tema de' tormenti 
Col piacer sì sì fugate K 
care &c. 



c 




— ... 



rò orrore il nido fu* 
Votfouente 
Air Innocente 
Siete albergo di virtù. 
Fri taciti receffi ' > 

Di voi -piante romite 

Con ciglio più fereno 
Rìfguarda il Ciei, chi voftre vie paffeggai 
Qui puro ogn'Auftro fpira 



Nell'Aura adulatrice in Regio fòglio 
Auelena del cor la pura fede ; 
Mà ficuro tra voi. con lieta fòrte 
Non teme il giudo in£dio£a molte; , 



scena ottava: 

Elia, & AbaUm, 



Ahi QAggio Elia*,' che difueli 

O Delle Zifre Diuinci lenii eterni, 

E in Profetiche note 

Del Gsan pio dlfrael (pieghi i voleri*, 

s - ' - 



1 



SCENA SETTIMA, 
- Campagna. : 1 

Are felue^ 
Se alle 
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Interprete (Incero, alle tuè piante 

Hurmle Abdia s'inchina. 
Elia. Sorgi, che troppo eccede 

11 tuo pietofo affetto. 
Abd. Di Giczabclie indegna,. 

E del perfido Acab l' ire tiranne l 

Ver tè drizzaro il fudito mio piede*. 
Elia. Ma il (uo foror, che chiede? 
Aid. Che meco allor ti porti . 
Elsa. Vanne* che io là primiero. 

Forfi di te farò . 
Abd. Deh perche vuoi , 

Che lenza orma di colpa 

Calchi il fentier di morte ? 
Elia. E come? 
Abd. Qh Dio, fe mec(> 

Non ti rimira Acabe,' 

Sotto fcure inclemente 

Diuifa haurò dai fen l'alma innocente \. 
Elia. Non pauentar, che Iddio 

E' feudo all'opre giufte. 
Abd. Ah su quel foglio iniquo 

A depreda virtute 

E* dominante il vizio . 
Elia. Ma è qual faldo Adamante, 

Che precorfo tal'hor fempr'è coftante. . 
Abd % . Sù Tali di tua fede 
Sicuro io partirò; 
Queft' alma, che ti credè 
Più difperar non può » 

Sù l'ali &c. far te Abdia* 
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" SCENA N O N A. 
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* ■ 

Eh tù mente fuprema ia cui fi regge 
Dell* humano volere ogni cordiglio , 
E per cui (empre gira 
Sopra Cardini etemi il vado Ciclo» 
Permetti a me tuo venne. 
Che air indurato Acxbe io poflk intatto 
Del cor Pira amollir col proprio pianto. 
Affiftetemi Aftri clementi 
DatejsiQite-^ 
Sé a lor diè vit* 
Vna fpeme troppo audace 
Fù vn* inganno d' empia fé, : ' 
Affilatemi &c. 



Fine della prima Partt • 
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PARTE 
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PARTE SECONDA 

SCENA PRiMA. 

Tragica.' 

r Acabe , & Abdia * 

• . 
Abd, tìhfà^gjMì Ignor pria, che dal Cielo 

Nel pelago dell'ombre il Solraini,. 
E dentro vn mar d' orrori 
Cada naufrago il lume a tuoi voleri 
Elia tofto vedrai : 
cor. non sà mentir già mai.. 
Acab . E alle mie luci inanti 
Senza il Profeta iniquo. 
Così di comparir . . 
Abd. Ei mi promise 

Acab. Taci. " > 

Abd. Sigoor mia fedenti 

Acab. Mi fu fempre mendace. 

A.bd. I^a lcaltade, il cor # . 

Acab. Non mai verace. 

Abd t Oh Dio ne pur vorrai . • 

Acab. Parti non più: ma giunge qui l'indegno' 

Abd. (Ah che muta è ragiona 

Se regna in Regio Cor cieco lo fdegno. ) 

. SCENA SE COND A 

Acabe, & Elia* 

Eli** Tk ^'Inchino, e baccio il Manto 
IVI Di cui fol tinge TOftro 
Sangue infedel, che porge 



- 



più 
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Più vermiglio l' valore» 

Che non fà la Murrice il fuo rofforc. 

Acab. Sei tu r Autore indegno 

Che architettò rutne à quefto Regno? 
Sei tu per cui di Bronzo « 
Pattofi il crudo Cielo auaro nega 
Deftinguer quella fete, 
Che con orrido feempio i cor flagella, 
E ver di noi congiura ogni Aia (Iella? 

Elia, lo nò: ma ben tu fci ; 

Ad ogni tua iuentura • • pf 

Origine, e fomento : ^ V j^ 

Se denrroàj^cri Trmpj . — v 

Stran iettlSIumi alberghi, e vilJpcfo 
Il gran Dio d'I (rad folle abbandoni, . 
E in braccio all' Empietà cieco ti doni, 

jfeab. E fofrirò io dunque 

Che di mie turbe V affannata dente 
De più teneri parti 

Laceri il moie frno, ' " 

E che fete tiranna 
A me tolga i Vafalli ? 
Già che quali il lor (angue 
Entro l' arride vene ornai s' en more 
Per fouenir pietofo 
Delle membra alla vitai 
Ed io .più neghitofo - 
Da Nome più cortefe 
Non cercherò vendetta à tante offefe? 
Io più non voglio piangere' 
Nume crudel per tè 
Quella fé defio di frangere 
Che mi negò mercè. 
Io più &c 

Elia. Pria che tanto ti fidi 



De' Numi tuoi rtraìiieri 1 15 



Col Dio 9 che abbandonarti 
Il gran valor pareggia 
Sopra diuerfi Altari 
Giacian vittime efpofte, eftinti Tori; 
Quind' io cò tuoi Profeti à proprj. Numi 
Porgian feruide preci, 
E à cui verrà dal Ciel fiamma vorace 
Che l'olocaufto incenda v , 
Ceda l'altro à quel Dio, ne più contenda^. 
Acab. Si sì contenro io fono, e tu ritroua alle Guardie.. 
Del Nume di Baal V alto Miniftro,. 
Digli, che torto in pronto 
Con facra pompa il facrificio e/ponga, ; 
Ch'io colà con le turbe or or farò 
E il temerario Elia punir, faprò. farti 



* 



SCENA TERZA 



V foccorri mio Dio 
Con 1* eterno tuo braccio a defir mio. 
r Con la (corta di gran fede , 
v , Mio Signor , parto al cimentor 
. Se il periglio ella non vede 
GÌ' è di Benda la fperanza, 
GÌ' è di Nube la coftanza 
Onde il rifehio non pauento ; 
Con la &c. parte. 

scena qvarta; 
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Gieiabtlle fola. 
Erirà chi d' Jfràcle 
L' empia Legge idolatrò 



.i-I 

Se 



Se à mici preghi à mici voleri 
Sen regnante fi piegò 
Cadrà , 
Morirà 
Chi infedele 
Ai mio Dio fi dimoftrò. 
Perirà &c. 

SCENA Q_y I N T A : 

GiezaMU t e Sacerdote. 

• 

Sacer.TJ RenalLic * ò R c- inaj Elia foperbo * 
. x In Scria al Rè tuo fpofo 

Con pertinace ardire 
• Prouoca i noftri Dei, perche da gì' Aftri 

Mandin fiamme Diuine, 

Che dian luce maggiore à . fue ruine. » 
Gie%. E come, e quando? _ 
Sacer. Or or rutto faprai, 

Ecco Abdia, che annelante 

.Ver noi muoue le piante. 

> 

SCENA SESTA 

T Abdia, t Detti. 



Aid, *\ K Iniftro eletto al Paragon tremendo 
XVA De' Sacrifici j eccelfi» > 
Sopra de' facri Altari 
Già ftilante di ftngue P >Z 

Palpitando e' afpetta il Toro efanguei 
E mirerai le Turbe impazienti 
Defiar fpettatrici i tuoi portenti* 

Sacer. Andianne. : ' - V.' ' : . 7 - 
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AUCElh t'aflifta il Gèl) - " : - . .<<•„:'> !,-.- 

Sonteco. / . -s:>r .'; .v " • ; ftrtt^ 

S G E N A ,5 ETT IMA. 

i ■ * ••,,*• i " 1 |f 

G/czM/e fol*< % 

PRega coftantti e fpcra,, 
Che vincitor farai 
E ben vedrai i. \ * ' 1 

Col valor de 7 tuoi accenti; 
Là dal Ciel gPaftri cadenti; \ - 

Coronarti co' tuoi rai.. •• ù 

Prega&c, » > ■ V •» *. 

S C E N A Q T T A V Av 

Campagna pel. mezo della quale fi vedono daoi Altari v 
fopra de* quali fono i Tori fuenari, ed. intorno 

vi:he d Incenfo. 

- ■ 1 . . . >. 

A4be y ElU,Giezabellc,ilS*ctrdéi*Jèt * 
ete^akm t pè Abdia 

Acab. /^VR vieni Elia, e nel confufo ciglio 

V-/ Frena il pianto fe puoi , mentre s* appretta 

Al tuo perfido ardir T ora funefta. 
Eli*. Eh non ancor da porcentofò ardore? . 

Di mie fperarope il verde. 

S' innarìdi, fi pèrde, 
Acab. Sù che tardi? alSacerdote, 
Star. M* accingo alla grand' opra.. 

Voi Nabatei profumi . 

Con oltraggi odorofi • * 

L a fitra d* orror coprite, < ' 

E intorno alT are facre 

Gir! 



Giri nube diuota al labro tùio e 
Dal cupo fen V vmili preci inuio. . i 

Orando ver/o il proprio Altare. 
Niimé tù manda gì inceodj, . v 
E tua forza rifplenderà > 
Sia la vittima fenice, 
Che confunta più felice 
Fede all' alma rauiuerà. r i 

Nume &c. - ... »■ : ) x 
Acab. Nè pur fi muoue il Polo, ah ben m'atteggio, 
Ch eì de' noftri ìnartir fi prende a §ioco 
Se P acqua negale le > contende il ióco. 
GieZ. Deh ncHtiemet Coniarteli i ^rimi voti 
Non luoTpiegarfi Deità pregata, ^ 1 ~ - 
Che rinouata inftanzayè affai più grata. 
Elia. Alza le voci, e (grida: 

Nofl fai Miniftro infuno, , . ... 
Che quel Nume, che vuoi troppo è lòntaiio ? 
Saccr. Prena i mordaci* accentati rammenta 



fpeflfo 

Di fue ruine è fabro, 

Torna ad or art come prima . 
Voi dall'etra miei Carmi 
Deh traete accefà face 
i 1 E -defthii oggi vn Portento.. 
A chi gioia, a che torméhto, 
E a raè pur doni la pace . 
Voidair &c 
Si lena in piedi guardando al Ciclo, 
Ah che alle preci mìe rimiro ahi laffo 
Là frà Cieli di fcoglio, vn Dio di faffo. 
Acab Elia al Dio d' Abramo 

Porgi i tuoi voti. 
El/a.jn pronto 

ò gran Regnante. . 



* * 
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Tù fplrto mio rincora il fen coffante . 

, Mlia va davanti al fuo Aitate* & alzato ritocchi al Cielo 

cos$ dice. 
Serena co i lampi 
Motor delle sfere, 
Chi pere 
Al giorir, 

Se vn popolo errante 
Già fatto incollante 
S'inciampa al perir.. . : . 
Serena &c.. 

Ji>ui fi vede venir dal Ciclo vna fiamma* cheaccendt 
tutte le Vittime fafra i Maart JBiia+ondè tutù 
refi ano intimoriti > ad Arabe così partii 
Acab. Dehqual fiamma improuifa. 
Il facro loco incende». 
Ah con lingua di fòco 
Iddio così fauella à chi l'intende.. 
fT/ix. A'mio dilpetto io prouo 



Vn' interno gioir mifto al tormento 
Abd. Di Nume, che vantò fpirto di foco. 
Ben vide il mio Timore 
Il labro articolar voci di ardore,. 
Sacer. Figlio non è quel lampo 

De gl'incorrotti rai del Sole eterno ; 
Ma vn aborto farà del Rè d ? Auerno . 
ia. Chiudi quel labro audace 
Bocca nido d'ingannile i tuoi accenti 
Solo fiano la Tromba 
Che ti chiami dal Mondo» e da i fluenti*. 
Mà voi turbe infedeli, al vero Dio 
In Olocaufto fido il cor porgete » 
Che ben tofto vedrete 
AUa terra languente 

Donar 
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Donar grato riftor Tonda cadente/ n * : 
Acab. Elia dentro il mio petto • < : -i v ' .w 
Con indiftinto affetto 

Sento il mio Cor che chiede Amore , o Morte 
La bontadc ver mè del grande Iddio . 
Interno Amor m' infpira ; 
Mài fe il penfier s aggira 
Intorno alle mie cólpe a gì' erro r miei 
Veggio di giufta Morte i cruci rei. 
Or che farai mio Core ? & 
Sì sì al pianto , al dolore • 
Stilateui in pianto 

Piangete iin tanto,, \ ( r - 

Che il Cor £ .confami*' »i 



Fine della feconda Parte* ' 



